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RIVISTA POLITICA 

Un dispaccio da Vienna in data 22 agosto annnnzia 
che la Gazzella di Vienna ha un' articolo nei quale dice : 
« che raccordo tra la Prussia e l'Austria è una sicura 
« garanzia per la pace d'Europa e per l'indipendenza 
« della Germania : » 

Notizie di Vienna recano inoltre, è assolutamente 
falso che l'Austria avrebbe proposto per l'amministra
zione dei ducali, l'amministrazione civile in comune in 
ciascheduno dei ducati, cioè col mezzo di un commissa
rio federale Prussiano ed Austriaco; che quanto all' am
ministrazione militare essa avrebbe proposto che lo Shle-
Kwig debba restare direno unicamente dall' Austria e dalla 
Prussia, mentre l'Hòistein verrebbe occupato da un'ar
mata Austro-Prusso-Germanica. L'Austria si troverebbe 
perciò d'accordo almeno per ora colla Prussia e ne di
viderebbe le opinioni. 

Abbiamo notizie da Parigi in data del 20 le quali ci 
recano che la principessa Czartoriska è morta. Don Fran
cesco d'Asìsi non andrà più all'Havre, poiché la Regina 
Cristina avvisata dell'agonia della principessa è venuta a 
Parigi. — Domani il Re di Spagna torna a Madrid e mar
tedì l'imperatore parte pel campo di Chàlons. 

Si sa come fra il chiasso e le pompe delle feste del 
13 agosto mezza Parigi gridasse a squarciagola: Lambert: 
Lambert. Questo grido è spiegato dai giornali colle sto
rielle di una donna che avea perduto suo marito e lo 
chiamava ad alta voce per il suo nome Lambert, coli' al
l' altro di un individuo che incontrandosi con un amico 
esclamava : Ohe Lambert ! Ma la polizia era insospeuiia 
che questo grido lanciato da tante gole ai passaggio del
l'Imperatore avesse qualche significalo nascosto; ora pa
recchie persone furono sentite spiegarlo cosi « Liberie 
Avec Moindre Bruii Esl Reclamèe Toujurs ». 

H grido Lambert cominciò a fare delle vittime; un 
povero operaio venne tradotto innanzi alla polizia corre
zionale accusalo di grida sediziose. La corte trovò abba-
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Era troppo frequente il caso di vedere sulle pubbli
che piazze divincolarsi orribilmente tra le ultime convul
sioni d una morte la più atroce e divampare e crepitare 
v stridere e dissolversi tra una fetente, negra colonna di 
Mimo e le spire d'una fiamma divoratrice il corpo vivo 
d una strega o a' un cieli.'.., perchè il popolo, non già 

stanza per condannarlo a 15 giorni di prigione, e forse 
non sarà l'ultimo che verrà condannato dai tribunali dopo 
le disposizioni prese dalla Prefettura ed i manifesti che 
vennero affìssi per cura della Polizia. 

Le notizie d'America recate dal Tampico recano che 
le guerillas di Juarcs si sieno impossessale di grandi te
sori, però accennano a nuove vittorie degli imperialisti 
che s'impadronirono d' Alveredo. Non si danno però i 
particolari sulla morte di un capo Juarista, che sarebbe 
slato fucilato dal Maresciallo Comandante. 

I giornali inglesi persistono ad affermare che l'Im
peratore ha promesso a Re Leopoldo di rendergli visita 
ad Osienda. * 

La voce del matrimonio del Principe Umberto eolla 
Principessa Anna Murai serabjg^ priva di fondamento; 
però l'Imperatore vedrebbe con piacere si effettuasse 
questa alleanza di famiglia. 

II Principe Couza è in trattative colla casa Ettlinger 
e Fould per un prestilo di 40 milioni. 

Qualche Comitato del Veneto ha direno al Ministero 
dell' inlerno, ed al Comitato Centrale Veneto in Torino 
una protesta diretta a svincolarsi dalla dipendenza in cui 
si trovò fino ad ora colla dichiarazione, che, pronto sem
pre ad accettare i consigli che provvengano dal Governo 
e dal Comitato Centrale, egli adotterà quella linea d'azione 
che sarà comandata dalle circostanze. 

A conferma di ciò osserviamo come la Perseveranza 
del (21) abbia una corrispondenza da Venezia dove si 
legge: « Se i processi diuturni non valgono a nostro fa
te vore, se si fa mosira di non ascollarci, potremo noi 
« dire vite il Yenelo conserverà sempre la politica d'a-
« spellutiva o non irromperà disperatamente contro 
« l'Austria1** Un proclama del comitato nazionale pub
blicalo nello stesso foglio cosi termina: « L'Austria . . . . 
« presente, che sopra il lastrico vulcanico di queste pro-
« vincie il suo dominio non può a lungo durare ». 

Nel giorno 20 l& nostra borsa era in preda ad un 
panico timore. La rendita veniva offeria ni di sotto del 
corso di Parigi. — L'Economist del 21 dà una spiega
zione di ciò; « Si vende la rendita, egli dice, per com-

per virlù, ma per eccesso di sazietà, fotme divenuto alieno 
dal manifestarsi estremamente ghiotto e curioso di simili 
spettacoli. * 

Giunta dinanzi al rogo, spinta da curiosità, non potè 
a meno la fanciulla di rivolgersi e rimirare in vollo la 
vittima di lauta barbarie.... Gran Dio, che vide ella mail.... 
L'infelice condannata a presentare agli uomini io spelta-
colo d'una morte così straziante, così atroce era la vec
chia Rita, quella slessa che poco tempo innanzi aveale 
con tanta precisione pronosticato 1' orrìbile infortunio che 
la colpiva ! — Gli occhi delle due vittime s'incontraro
no e si affissarono in atto di reciproca meraviglia. 

— 0 giovinetta, gridò la vecchia, ricordati la pro
fezia della vecchia Rita .... Ma tutto non potei rivelarli 
in quella notte fatale Sappi dunque ..... 0 crudeli, 
allontanale da me queste fiamme clic mi divorano, mi 
uccidono Non correranno tre anni che tu una 
corona di fuoco mi divampa la lesia .... Cessate.... Spin
gete quelle fiamme .... io nvuw».... — 

La (ancMIu si rivolse indietro la terza fiata. Una 

« perai e i buoni del tesoro. L'elevazione dell'interesse 
« di questi è un preludio di qualche grande operazione 
« finanziaria, sia della vendila delle strade ferrate, o di 
« gran parte dei beni demaniali, o della contrazione d'un 
« prestilo. » 

Il giorno 19 di settembre è fissato in Roma per un 
concistoro nel quale il Patriarca di Venezia e l'Arcive
scovo Rouez riceveranno il cappello di Cardinale dalle 
mani di S. S. — Sarà poi elevato alla dignità di Cardi
nale monsignor Barili nunzio apostolico a Madrid ; al po
sto di monsignor Barili sarà mandato monsignor Franchi 
già inlernunzìo presso l'ex granduca di Toscana. 

NOTIZIE ITALIANE 
Dalla Nazione togliamo i seguenti bollet

tini sullo stato di salute del Generale Fanti : 

A dì 22 agosto, ore 7 1(2 ani.. 
1 balliti del cuore sono meno disordinali, i polsi me

no piccoli, la gonfiezza dell' estremila inferiore continua, 
in modo mollo lento, a diminuire. 

Doti. G. LEOPAIIDI. 

Addì 25 agosto, ore 7 1|2 ani. 
Da ieri a questa manina nello stato di salute di S. 

E. il Generale Fanti non vi fu cambiamento importante. 
Don. GAETANO LEOPARDI. 

Si dice che non prima della seconda quindicina d'ot
tobre il signor Bona, direttore generale delle ferrovie 
dello Slato, assumerà il posto di direttore delle ferrovie 
meridionali; si erede verrà assegnalo uno stipendio di 
trentamila lire. — Il sig. Susani ne aveva quindicimila 
olire alcuni dividendo. — L'uscita del sig. Susani da 
quell'amministrazione vi porterà qualche modificazione 
nel personale; difalli sappiamo che il sig. Doccio già capo 

colonna di denso funu| sollevavasi vorticosa verso il cie
lo, e in mezzo a questo fumo un essere ancor vivente 
divampante fiamme dalle vesti e dai capelli, si contorce
va orribilmente, si dibatteva, gemeva, alternava bestem
mie a preghiere. 

— Pensate al cielo ! — gridavate il sacerdote. 
—• Ci penso, padre mio .... — rispondeva con soffo

cati singhiozzi la misera vecchia. 
— Perdonale ai vostri uccisori .... — 
— Ho perdonato .... ho perdonato .... — 
A poco a poco i singhiozzi divennero suoni inarti

colati, incomprensibili ; era il rantolo dell' agonia. Un 
gemilo sordo, monotono, cupo usci per V altra volta dal
la pira; una massa informe die segno di vita e si con
torse e si mosse l' ultima volta .... poi lutto rimase in 
una perfetta immobilità, tutto fu silenzio all' intorno, in
terrotto solo dallo stridore della fiamma divenuta pi* 
limpida e più vivace .... 

La vecchia Rita era moria ! 

• 
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del suo gabinetto, rassegnò le sue dimissioni. — Il signor 
Bona lascierebbe vacante anche il posto che attualmente 
occupa, di direttore generale dei telegrafi. Questo ramo 
di servizio del Ministero dei lavori pubblici verrà unito 
al segretariato generale, si costituirà una reggenza, ed a 
reggente verrà a quanto si crede, il Cotnm. Maiteucci 
attuale ispettore generale dei telegrafi. 

Perchè i nostri lettori si persuadano sempre quanto 
a mantenere sanguinante la piaga del brigantaggio con
tribuisca la superstizione religiosa, cosi svergognatamente 
fomentata dai preti, noi raccomandiamo allo loro atten
zione i due seguenti fatti che riproduciamo il primo dalla 
Gazzetta di Benevento, e il secondo dall'eco del Tronto, 
dove le autorità politiche potranno ancora apprendere 
quali siano le arti e i mezzi di combattere il brigantaggio. 

La Guardia Nazionale di Capolaltaro il giorno 11 
dopo conflitto feriva ed arrestava il brigante Giovanni 
Caporaso di Torrecuso, reduce da Roma per unirsi alla 
banda Pelucchiello, di cui faceva parte. Gli furono rinve
nuti addosso, fra V altro, una carta di soggiorno in Roma 
rilasciatagli da quel Governo, e due attcstati di confes
sione e comunione sagramentali. 0 Roma, Roma, vitu
perio delle genti!!! E poi si pretende che, facendola da 
generosi, si possa persuadere i borbonici e i clericali a 
diventare uomini. Oramai simili stoltezze fanno fremere 
davvero ; e se il Governo invece si persuadesse dal canto 
suo eh'è già tempo di finirla, noi saremmo tranquilli e 
sicuri in casa e fuori. 

Emidio Nardini detto Formella, famoso capo bri
gante del 1861, reo di numerose grassazioni ed omicidii, 
condannato in contumacia dalla corte delle assisie di Fer
mo del 1863 a 25 anni di lavori forzati, ed altrettanti 
dalla corte di assisie di Ascoli nel decorso giugno, e ad 
altri minori pene ; non solo reo di brigantaggio, ed assas
sini, ma anche di truffe, furti, e simili industrie secondo 
la scuola di Cipriano la Gala, pagò il fio delle sue ini
quità nella sera del 10 corrente., 

L'Autorità politica informala che il Nardini, ed altri 
contumaci suoi colleglli, brigami ferocissimi, e precisa
mente il nolo Piccinini ed il Cesarmi frequentavano certe 
località, volle tosto ridurli in poter della legge; di con
certo coli'autorità militare, per rendere possibile un ag
guato, ed ingannare gli astuti banditi, fece vestire da Gra
natiere cinque guardie di P. S. col loro brigadiere Co
stantino Vallesi. Uniti costoro a 30 Granatieri percorsero 
la montagna come colonna di perlustrazione. Nel traver
sare in questo aspetto la villa di monte Calvo nido di quei 
ladroni, il brigadiere e le quattro guardie trovarono il de
stro di rimanere appiattati nella stalla di una casa disa
bitata dirimpetto a quella del Nardini, mentre la truppa 
proseguiva. Con questo scaltro ripiego rimase delusa la 
vigilanza di quei montanari, i quali volgendo tutta la loro 
attenzione sulla marcia della colonna non sospettarono, e 
non si accorsero dello stratagemma. 

Ingannali così abilmente i briganti, e le loro scolte, 
il Nardini circa le ore 7 pomeridiane del giorno suddetto 
compariva d'innanzi alla sua abitazione. Le guardie lo 
vedevano ed udivano: I suoi parenti ed amici lo avver
tivano a stare in guardia, essendo transitata per colà una 
squadra di scomunicali italiani. Lo spavaldo scherano di
chiarava di non aver soggezione .della truppa Granatieri, 
cui con dispregevoli epiteti attribuiva svantaggi fisici, im
perizia topografica, e di sentirsi perciò sicuro dai loro 
tentativi: soggiungeva che ad ogni modo avea lasciali a 
Vignalica, distante dalla Rocca quattro chilometri altri suoi 
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LA MOIlÌA. 

Antonio Rondinelli, benché tuttora gravato dalla ma
lattia, avea deciso di allontanarsi per sempre dalla sua 
patria, dove tante rimembranze continuamente sorgeva
no a dilaniargli il cuore ; riè Antonio era quell'uomo da 
recedere d'un punto dal proposito eh' erasi prefisso 
nella niente. — Orfano d' un padre che immensamente 
lo amava e cui vide (compiva un' anno da quell' epoca 
fatale) agonizzante sul letto dei dolori volgergli più col 
guardo che colla parola I' estremo addio, l'estrema be
nedizione; abbandonalo dalla madre la quale, dolala di 
una suprema forza di spirito, non compiuto l'anno delia 
morte del proprio murilo, crasi vincolala in seconde 
nozze; V unico anello che alla vita lo tenesse ancor col
legato era l'affetto di Ginevra. Mancatogli questo affetto, 
deluso in quesiti unica speranza che gli arrideva, e con
dannalo a vivere una vita soltanto vegetativa, non aven-

il Risorgimento Italiano 
dieci compagni, che al primo segnale "sarebbero corsi 
all'aitilo. Fra costoro si ha per certo esservi l'altro fa
moso brigante Angelini, che carico di ferri evase non ha 
guari dal bagno di Ancona, i due sunnominati e il areni-
nitenie di leva Giambattista Piccioni figlio del famigerato 
Giovanni. 

Il feroce Nardini congedati i suoi compaesani entrava 
in casa ed assidevasi al desco. Le cinque guardie sbuca
rono dal nascondiglio; due entrarono precipitosamente 
in casa, tre ne sorvegliarono 1' esterno. Il bandito, vista 
la truppa, afferra un'enorme scure e salta sul tetto; le 
due guardie lo seguono; il brigante, postosi sull'orlo del
l' abbaino, appena vede sbucare la lesta e le spalle della 
guardia traveslita, solleva colle poderose braccia la pe
sante scure sul sottoposto capo del suo insccnlore, ur
lando ferocemente « fermati, o li mando all' inferno in 
nome di Pio Nono », e già vibrava il colpo. 

Il Brigadiere Vallesi che dall'esterno vedeva la scena, 
per salvare il compagno dirige verso il minaccioso bri
gante un colpo di fucile, e quegli cade estinto sul tetto. 
Nel cadere era ferito da un secondo colpo, perchè la pe
ricolante guardia in quel contralempo puntava ed esplo
deva la sua carabina. 

II rumore delle fucilate pose l'allarme nel villaggio, 
tutti corsero minacciosi contro le guardie: intanto una 
voce gridava « alle campane alle campane », e l'ammu
tinamento cresceva. Allora il Vallesi ardito e coraggioso 
arresta il parroco, lo lega, ordina alle guardie d'impo
stare ì lucili contro il prete, e contro il sopravvenuto 
Gioacchino Piccioni, non imputato di brigantaggio quan
tunque figlio del nominalo Giovanni, minacciando agli 
ammutinali che, se un solo di essi ardisse sollevare una 
mano sopra la forza, sull'istante rendeva cadaveri quei 
due ostaggi. Il Sacerdote D. Pietro Giovannini, più tem
porale che spirituale, esclamava supplichevole « buoni fi-
« gliuoli, fermi per carità non suonale le campane, non 
« muovelevi, pace, pace per amor di Dio ». Quei mon
tanari così sorpresi, atterriti e frementi ristettero da ogni 
ostilità ; e dopo mezz' ora a corsa precipitosa giungevano 
i Granatieri, tornati indietro al romore delle fucilate. 

La moglie dell'estinto brigante urlava e piangeva co
me è ben naturale, e si disperava per la morte del ma
rito; ad un tratto cessa dalle smanie ed, esclama: « Ho 
« torto di addolorarmi, e piangere ; mio marito coronato 
« come martire della fede, benedetto dal Papa, fra mezzo 
« agli Angeli è già volato in Cielo a godere la gloria 
« eterna del Paradiso; » essa invidiava la fortuna del 
marito .... Così sia! .... Viva la cieca fede che anche gii 
scellerati fa gabbati e contenti!! 

(Corr.degli Abruzzi) 

NOTIZIE STRANIERE 
Scrivono da Parigi all' Independance Belge : 
I negoziali di cui ora si tratta tendono nientemeno 

che a regolare la questione romana ; e come ? Colla ri
conciliazione e coli' accordo inverosimile, impossibile, fe
nomenale di Torino e di Roma ! Sì, Vittorio Emanuele 
tenendo i suoi Stati attuali e Pio IX facendo delle con
cessioni; tale è il sogno alld realizzazione del quale la
vorano uomini gravi, di buona feqj| e di alto valore in
tellettuale. Gli è con un accordo preventivo coli'Austria 
che la Francia arriverebbe a questo fine. Si assicura che 
se le proposizioni, tante volte presentate dal signor Thou-

do più rapporti di patria e di famiglia, si decise di ab
bandonare una città, testimone delia propria umiliazione, 
della propria svendita. Fino dalla più tenera eia va
gheggialo aveva V idea di visitare le contrade d'Oriente. 
Il concitalo, poetico linguaggio della Scrittura, la descri
zione sì vivamente pennelleggiata di quei popoli,di quelle 
regioni avevano in lui suscitato un ardentissimo deside
rio dì recarsi in quelle parli; e ancor fanciullo con que
gli slanci propri d' un ardenlissima immaginazione si as
sideva fra le rovine di Gerusalemme, sulle fiorile spon
de del Giordano, sulle profumale velie del Libano, sulle 
rive dell' Asfaltico, inlausto ricordo d' una eterna maledi
zione ! Statui di recarsi in quelle parli ; perchè rima-
nevagli ancora come un barlume di quel desiderio con
cepito nella prima infanzia. Questo desiderio peraliro era 
languido, ed incerto e spoglio al lutto di quelle poetiche 
attrattive che l'adornavano* per lo innanzi. La poesia 
aveva cessalo di fremere nell'animo di Antonio! 

Giunto il nuzialeicodeggio al palazzo degli Agolan-
ti, e fornife quelle dimostrazioni di gioia cU>' solevano ac-
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venel alla Santa Sede e tante volte tenute in iscacco dai 
non possumus, si ripresentassero, forti dell'appoggia 
comune della Franeia e dell' Austria, esse sarebbero ac
collo meno duramente. A qual risultalo rieseiranno que
st' imprevisti negoziali ? Ecco la quisiione. Sarà possibile 
che essi non riescano più che i precedenti ; ma è chiaro 
che essi pigliano una strada piuttosto tortuosa; e nìuno 
cerio aveva pensato mai a passare per Vienna per an
dare a Roma. E chi sa se per questo supremo tentativo 
la Francia non vorrà provare di fortificare un accordo 
franco - austriaco coli'appoggio morale della Spagna? Gli 
è cerio che proposizioni portale a Roma dalla Francia, 
appoggiate dall' Austria e accettate dalla Spagna non man
cherebbero di una certa autorità. Ai momento in cui la 
Francia sembra voler far tanto per 1' Austria e per la 
Spagna del nuovo mondo forse sarà fondata a sperarne 
qualche appoggio. Sì bizzarre che sembrino queste con
ciliazioni, io credo essere in grado di affermare che esse 
hanno una base seria. 

Scrivono da Parigi aWEurope : 
Se non v'è più crisi ministeriale, vi saranno certa

mente delle modificazioni, imperocché si presta all'im
peratore la volontà di collocare alla lesta del ministero 
della marina un ammiraglio o marinaio militare. Il sig. 
Regnault di Peuoilly sarebbe il successore dei signori 
Ducos e ChasseloupLaubat. 

Si tratta di pratiche che la Francia avrebbe fatto per 
ravvicinarsi all' Inghilterra, in seguito dell' abboccamenlo 
di Kissingen; secondo il dispaccio, il governo inglese non 
avrebbe accolto favorevolmente le pratiche della Francia. 

È ormai fuori di dubbio che il re di Prussia non 
andrà a Vienna per la visita a Francesco Giuseppe. L'in
contro dei due sovrani avrà luogo a Ischi, e l'impera
trice d'Austria accompagnerà l'imperatore suo marito. 
Si parla d'un viaggio di Napoleone ad Ostendo, dove 
renderà al re dei Belgi la visita statagli fatta a Vichy. 

La salute di De Merode darebbe serie inquietudini 
a' suoi amici di Roma. 

CRONACA DELLA PROVINCIA 

Un ttrntto giuoco- — È un mal vezzo quello 
che da qualche mese va in uso in questa città di scrive
re cioè delle lettere senza firma che attaccano l'onore 
e la repulazione della persona a cui sono dirette. — Ma 
la cosa non si limila a questo, si va anche più in là. — 
Si compromeliono con queste lettere delle persone che 
nulla ne sanno — ed eccovi come si effettua da triste 
manovra — Si cerca di sapere la persona che abbia mag
giore intimità coli'individuo che è preso in mira. — Si 
scrive quindi a costui facendo conoscere che la lettera 
appartiene all'amico inlimo — quale ne è la conseguenza ? 
Che colui che ha ricevuto la lettera vi crede ciecamente, 
e quindi liti, inimicizie, diffidenze, dissapori. — Slia per
ciò ciascuno bene guardingo a non lasciarsi accalappiare 
lanto facilmente a questo laccio che come tanti altri deve 
essere parlo della iniqua setta che infesta tutte le Pro
vincie italiane. — Parlo dei Paolotti, parlo d'una turpe 
congrega di persone che avverse al nuovo ordine dì cose 
sotto il manto della santità e della religione, mascherale 
coli'effìgie della ipocrisia s'introducono nelle famiglie, e 
vi gettano l'agitazione e l'inquietudine; sanno con arti 

«impagliare In celebrazione dei maritaggi ; il vecchio 
Ulrico, baciata in fronte la sua figlia e congedatosi da 
Mcsser Francesco, cui strinse la destra, dicendogli.-

— L'aflpido al luo cuore ! — 
tornò frettoloso alle proprie dimore; e qual non fu la 
sua meraviglia allorché vuota trovò la stanza ove infer
mo'giacevasi il Rondinelli. Mille congetture, mille inda
gini si fecero; riesci vana ogni ricerca. Solo pochi gior
ni appresso una lettera rinvenuta nella camera d'Anto
nio fu valida a disvelare il mistero di quella improvvisa 
partenza. Quel carattere era ben cognito ai vecchio Ul
rico. La lettera d' Antonio Rondinelli, diretta a Ginevra 
degli Amieri, in questi termini era concepita. 

(Continua) 

i 



Il Risorgimento italiano 

malvagie insinuarsi negli animi dei TROPPO buoni citta
dini, strapparvi i segreti i più gelosi e servirsi di questi 
per soddisfare mire vigliacche e scandolosc. — Che la 
buona fortuna ce ne tenga lontani ! 

CI scrivono «la Magione. — Eccomi all'ari. 269 
del Codice Penale. TVla protesto, che oggi parlo generica
mente e che il Parroco di Montemelino me lo sono bello 
e dimenticato. De minimis non curat praelor. 

Ora udite, o lettoli, gli ariicoii 268 e 269 del Co
dice Penale. 

» Art. 268. — / Ministri della Religione dello Stato 
y> o dei culli tollerali, che nell'esercizio del loro mini-
» stero, pronuncino in pubblica adunanza un discorso 
» contenente censura delle istituzioni e delle leggi dello 
» Stato o commettano fatti, che sieno di natura da ecci-
* tare il disprezzo e il malconiento contro le medesime 
» o coli'indebito rifiuto dei propri uffizi turbino la co-
» scienza pubblica o la pace delle famiglie, sono puniti 
» colla pena del carcere da tre mesi a due anni 
» La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni, se 
» la censura sia falla per mezzo di scritti, d'istruzioni, 
» o di altri documenti di qualsivoglia forma, letti in pub-
» blica adunnnza od altrimenti pubblicali. 

» Art. 269- — Se il discorso, lo scritto a gli atti 
» mentovati nell'art, precedente contengono provocazio-
» ne alla dissobedienza alle leggi dello Slato o ad altri 
» provvedimenti della pubblica autorità, la pena sarà del 
» carcere non minore di tre anni e di una multa non 
» minore di lire duemila. « 

Letti questi due terribili articoli, voi, lettore, farete 
due grandi meraviglie e direte ; io ho letto male, io ho 
gli occhiali verdi, questi non possono essere gli articoli 
del Codice penale Italiano con quel primo articolo dello 
Statuto con tanto di fiocchi, con quella legge sull'inse
gnamento, con ne parleremo fra poco. Udiamo la se
conda meravigia, la prima I' ho compresa. Se non ho er
rato è il Codice penale parla proprio così, oh ! come io 
vedo tanti e tanti preti, frati, ex-frali passeggiare libe
ramente, senza, che il R. Carabiniere col cappello gallo
nalo e la sicurezza pubblica col suo vestito di color dub
bio li portino tutti secoloro in gatta buja ? Se non v' an
noiate, ve lo spiegherò io. 

Voi ben conoscerete la favola dell' Aurora, che fu un 
tempo innamorata moria di Teli, ma Teli era un povero 
abitante di questo mondo e perciò soggetto ad invechiarsi, 
a lagnarsi come ogni umana cosa. Ebbene, che fa quella 
furba Aurora? Vola dal Padre Giove e pregalo e ripre
galo, che si compiacesse, che Teli non invecchiasse. E 
Giove preso dalle smorfie dell'Aurora (neanco i Padri 
Eterni resistono alle donne ) gli concede che Teli viva 
di eterna giovinezza, ma a patto, che non baci inai l'Au
rora, allriinenli ogni bacio lo avrebbe invecchialo di un 
lustro. L'Aurora rapisce Teli già ringiovanito, e non mi 
baciare, gli esclama, se no, lu invecchi un lustro ma 
che ! Teli bacia e bacia e ritorna vecchio in un baleno. 

Ecco pur troppo la storia del popolo Italiano. Entu
siasmo, rivoluzione, ogni sacrificio facciamo per la libertà 
e l'indipendenza del nostro paese, la eterna giovinezza 
è promessa ai popolo, che allora ha rotto le proprie ri
torte, ha spazzalo dal paese coloro, che lo calpestavano, 
ma questa eterna giovinezza è promessa a patto di non 
baciare, la nemica della ragione, l'amica delle Tenebre, 
la Dea dell' Immohddù la Chiesa. Ebbene ! Noi, nuo
vi Teti, la abbracciamo, la baciamo, speriamo averla 
non nemica, anzi crediamo, che essa ci aiuterà a scioglie
re le quistioni più ardue sul compimento dei nostri de
stini e poi? Noi invecchiamo ad ogni amplesso, ad ogni 
bacio, di un secolo, e guai a noi, se seguiremo in que
sta via pericolosa, noi ci troveremo schiavi della nostra 
proietta. E questa lo sa, ed aspetta, che ci invecchiamo 
e allora ci regala capestri, ergastoli, esilii. 1 baci al Clero 
sono continui, ma 1' opinione pubblica è talmente poten
te, che a soddisfarla è -i' uopo porre nei codici degli ar
ticoli, che sembrino raffrenarlo, articoli d'impossibile ese
cuzione. Ed eccoci al busillis. Sì, d'impossibile esecu
zione ! Ditemi lineria e scienza possono andar d'accor
do coli' iufallibità e gerarchia pretesca e la fede? lo non 
comprenderò mai, come l' uomo debba dirsi libero nel 
etionì e nella mente con una leologia morale e domma-
tica, tulio li-ulto dell' infallibilità di un uomo o di più, 
cui per giunta, quello che dieono, è stato rivelalo. Un 
popolo che esce da una rivoluzione vuole la libertà e la 
inorale la trova nell' intimo del suo cuore, non nelle ran
cide scritture dei Teologi. Questo popolo vuole che gli 
si spezzi il pane dell' intelligenza, ma non dagli impostori 
che vivono a sue spalle col pretesto ili religione ; questo 

popolo non vuole più vagabondi questuanti per far vive
re altretlanta gente imitile alla Società e per ciò solo in
festa. E il Governo vorrebbe seguire l'opinione del po
polo, ma salvare la religione, la chiesa ! Strano connu
bio ! Ma come? Cogli articoli del Codice penale non col
pirete mai il prete. Il prese si ritira dietro quella religio
ne, che voi volete protetta e mentre crederete aver fatto 
vedere, che la politica del prete è colpita, non la sua re
ligione, il prete vi farà conoscere, che religione e polìti
ca, sono 'due cose, che voi non poiele mai disgiungere, 
e se non ve lo dice, vi farà comprendere, che la religio
ne è pur essa un istituzione politica e non altro. Voi 
abolite le decime, e il prete vi dirà o disgiungetevi dalla 
nostra religione o se voi la volete rispettare, come dile, 
lasciate me libero di predicare contro questa vostra legge, 
poiché fra i precetti sine qua non della mia e vostra 
chiesa, vi è quello di pagar le decime. Voi abolite gli 
ordini religiosi ed io vi citerò mille e mille decreti della 
chiesa, che ci scomunicano per queste vostre usurpazio
ni e se voi siete cattolico, come dite, sig. Governo, ri
spettale me, che vi chiamo in chiesa e per tutto liberti
no e che vi agito coniro le mollidudini. Voi mi togliete 
il foro ecclesiastico e volete nello slesso tempo, credere 
al Pontefice spirituale, lasciate, che io vi predichi fellone !.. 
Volete il matrimonio civile, che è un sacramento, lascia
te che vi dica sacrilego. Volete la libera stampa fulmina
ta da Papi e Concilìi e volete esser Cattolico, io vi pro
clamerò ipocrita. Volete i chierici sotto la leva, i preti 
tristi li fate comparire alle corti e noi predicheremo giu
stamente alle mollidudini che ciò lo fate a dispregio della 
religione, calpestando le immunità, che la nostra chiesa 
ci ha accordate. 

E gli articoli del Codice? E i giudici? E il Giuri? 
Difeso dalla religione, il prete trova indulgenze e cosi 
ragionasi. — Siamo cattolici e il povero accusato ha 
parlato di religione, non di politica,; non ha delio venga
no i tedeschi, ma finiscano le tribolazioni del nostro som
mo pontefice ; non ha predicalo abbasso Vittorio Ema
nuele II, ma ha dello è un governo libertino, un governo, 
che bisogna pregar Dio si converta che Dio faccia 
unire tulli i principi cristiani Bisogna assolverlo. — 
Eppoi, il prete ha sempre in tasca la circolare proble
matica del Vescovo, il Vescovo quella del papa, e d'al
tronde come si può toccare in un governo cattolico la 
gerarchia ecclesiaslica? il dispotismo più organizzino è 
vero, die esista; ma se il prete il Vescovo e peggio il 
governo avran da decidere, se il papa ha dello bene o 
male, oh ! dove è più la religione cattolica? E dalla Ge
rarchia viene un altra conseguenza. Voi, sig. Governo, 
che sì alleggiate a cattolico, rispettatela e lo dovete e COM 
avete creato uno Sialo dentro uno Stato. Sì, il prele non 
è voslro suddito, è suddito del papa, le leggi del prele, 
sono le leggi della chiesa o del papa, che è tuli' uno, e 
se il prele ubbidisce ad alcune leggi civili, lo si è per
chè il papa il permeile, non perchè sìa un dovere. 

Dunque, dopo rispettate le massime d'infallibilità, 
per ogni dove sperse le massime cattoliche, rispeitata 
religiosamente la gerarchia, mi uscite fuori con quei due 
articoli dei Codice ? Sapete cosa dice un prele leggendoli 
ai suoi colleghi ? 

Rìsum leneatis, amici? 
l*posclugauncnto de l Lago Tras imeno . — 

Sabato 20 corrente mese, raccoltisi varii Sindaci e rap
presentanti della più parte dei Comuni dei dintorni del 
Lago Trasimeno, per intendersi in ordine all' importan
tissimo affare del progettato prosciugamento del medesi
mo, unanimemente convennero in quanto appresso : 

1. Che nei provvedimenti da prendersi intorno al 
Lago Trasimeno, principale scopo che si debbe avere 
pel vero vantaggio delle popolazioni si è quello di assi
curare prima gì' interessi igienici, e subordinatamente a 
quelli, gli economici. 

2. Che quanto sopra si può ottenere con il prosciu
gare, prima che sia possibile, le circostanti paludi e col 
coordinare in moao i corsi delle acque che si versano 

i nel Lago da colmare mano mano le paludi che si an-
I dassero a formare pel graduato ritiro dipendente dall'ab

bassamento dell' emissario, o per altre ragioni. 
5. Che a prevenire poi la possibile formazione di 

i nuovi paludi sul ritiro delle acque, si procuri di ridurre 
i il Lago ad un costante livello. 

4. Che tali operazioni vengano sorvegliale, dirette e 
i protette dai Municipi! interessali e che vengano assunte 
i da una Società composta principalmente di Possidenti e 
> Cittadini dei Comuni slessi. 

5. Tutto ciò per evitare i danni che molto proba» 
bilmenle deriverebbono se la impresa fosse affidata ad 
una Società di meri speculatori, i quali in ragione stes
sa dello scopo che si propongono, curerebbono sempre 
i propri vantaggi, a preferenza di quelli delle popolazio
ni anche a fronte di qualsiasi garanzia che loro potesse 
venire imposta dal superiore Governo. 

Sono firmati all'originale i signori 
Reginaldo Ansidei Sindaco di Perugia. 
Gaspare Mancini Sindaco di Panicale. 
Pasquale Ticchioni Sindaco di Cordano. 
Niccola Pisinicca Ass. Delcg. dal Sindaco di Magione. 
Antonio Casini Ass. Deleg. idem. 
Gio. Ratta Sensini Ass. Deleg. dal Sindaco diPacciano. 
A detta Adunanza non intervennero i Sindaci di 

Castiglioxi del Lago, di Passionano e di Tuoro, suppo
nendo forse, che le determinazioni che sarebbonsi prese 
non fossero corrispondenti alle loro vedute. Quando pe
rò col fallo si avvedranno, che le suddette determina
zioni corrispondono pienamente a quanto nel settembre 
del 1861 i loro stessi Municipii deliberarono, è a spera
re che si vorranno nelle medesime conciliare ed unire 
i loro sforzi a quelli dei Sindaci intervenuti alla sullo-
data Adunanza, che non ebbero e non hanno altro sco
po che il vero ed unico bene delle popolazioni interes
sate in tale importantissimo affare. 

!»u»l»llcniaiiio la Nola dei Trenta Giurali ordi
nari e dei Dicci supplenti estradi a sorte dal signor Pre
sidente del Tribunale di Circondario di Perugia nella 
pubblica Udienza delli 19 agosto 1864, come risulta dal 
relativo processo verbale di quel giorno, per il servizio 
della Sessione delle Assisie da aprirsi in Perugia il gior
no 30 agosio 1864. 

PARTE PRIMA 
Giurali Ordinari. 

1. Lazi Vincenzo fu Cesare, Perugia. — 2. Brizi 
Vincenzo di Ferdinando, Asisi. — 3. Sereni Antonio fu 
Vincenzo, Mercatello. — 4. Angelelli Aurelio fu France
sco, Magione. — 5. Colombi Vincenzo fu Vincenzo, Fu-
ligno. — 6. Massari Luigi farmacista, Perugia. — 7.Giain-
pè Conte Antonio, Collemancio. — 8. Canini Giuseppe 
di Modesto, Fabbro. — 9. Uffreduzzi Bordoni Carlo fu 
Nicolò, Perugia. — 10. Bondì Florido fu Vincenzo, Ciltà 
di Castello. —- 11. Volpi Pietro fu Antonio, Montone.— 
12. Roti Adriano fu Luigi, Città di Castello. — lo. Pao-
lueci Averardo fu Tommaso, Umberlide. — 14. Carni' 
nati Emidio fu Vincenzo, Fuligno. — IS. Gori Bernar
dino di Luigi, Fuligno. — Brugnoli Domenico fu Fran
cesco, Perugia. — 17. Febei [Piccolomini Tommaso fu 
Gio. Balla. Orvieto. — 18. Benelli Filippo fu Tommaso, 
Massa Mariana. — 19. Oddi Francesco Maria fu Giusep
pe, Perugia. — 20. Bebi Giovanni di Lame, Gubbio. — 
21. Canneori Giovanni fu Girolamo, Montecchio. — 2:2. 
Canini Pietro di Domenico, Castel Giorgio. — 23. Or
landi Francesco fu Giuseppe, Ciltà della Pieve. — 24. 
Boni Conte Ubaldo di Lorenzo, Gubbio. — 23. Angelini 
Filippo di Benedetto, Todi. — 26. Lancelti Federico fu 
Luigi, Perugia. — 27. Laurenti Conte Filippo di Pietro, 
Todi. — 28. Torelli Doilor Domenico di Giuseppe, Pe
rugia. — 29. Candiotti Decio fu Giuseppe, Fuligno. — 
30. Gisraldi Antonio fu Lorenzo, Orvieto. 

PARTE SECONDA 

Giurati Supplenti 

1. Friggeri Silvestro fu Filippo, Perugia. — 2. Guer
rieri Donati Andrea fu Girolamo, idem. — 3. Caratloli 
Raffaele fu Giuseppe, idem. — 4. Vitiani Francesco, 
idem. — S. Ercolani Vincenzo, idem. — 6. Oddi Come 
Alessandro fu Marco Antonio, idem. — 7. Calderoni An
tonio fu Giacomo, idem. — 8. Frerejean Giovanni di Fi
liberto, idem. — 9. Sanguinelti Aurelio fu Vincenzo, 
idem. — 10. Rosali Gustavo fu Pierleone, idem. 

È var io t empo che da alcuni imbecilli, più igno
ratili dell' Asino di Balaam, inciti ad ogni cosa generosa, 
ed avversi a tulio ciò che di utile e di buono ha vita 
nel nostro paese, vanno spargendo tarlufescamenle e sen
za nessun argomento in appoggio alle loro asserzioni, 
vanno spargendo ripelo, che il Giornale il Risorgimento 
Italiano è tulio quanto Governativo, anzi per servirci del 
Vocabolario di queste marmotte, è un vero decotto di 
malva, confezionato al benefico calore di qualche gruz
zolo di franchi che a tempo debito uscirebbe dalla cassetta 
particolare dell' autorità. — Chi ha senso comune, lettori 
carissimi, scorge a prima vista la falsità di questa vilissi-



il Risorgimento Italiano 

ma accusa, direna solo ad uccidere l'esistenza di un Pe
riodico, il quale appunto non ha allra colpa che quella 
di rivedere un poco iroppo le buccia alla subdola con
dotta politica di costoro ; mentre se il Risorgimento Ita
liano fosse realmente Governativo, e se 1' esser Gover
nativo in un Giornale equivalesse ad esser retrivo, voi ve
ilrcslc questi slessi che ora vanno gridandoci l'anatema, 
afialicarsi a tutta lena onde promuoverne la diffusione. 
— Ci lusinghiamo pertanto o lettori gentili, che la verità 
di queste nostre parole, vi si farà ben manifesta, qualora 
vi poniate a considerare attentamente le qualità delle per
sone che tale calunnia hanno lancialo contro di noi, poiché 
noi siam certi fin d'ora, che costoro non sono che ma
scherati figli di S. Vincenzo di Paola, i quali appunto s'ar
rabattano per ciò che vedono esser falli ogni giorno ber
saglio di questo nostro Periodico. Noi consola soliamo, in 
mezzo a tali calunnie, l'aver veduto quali e come siano, al
cuni di quei vilissimi inselli, che alle medesime hanno daio 
la vita, o che le fanno puntello !  Torneremo ancora sii tale 
proposito, acciocché la luce si faccia. 

€1 è grato annunziare che sabato sera avrà 
luogo al nostro Tcairo del Vcrzaro, la beneficiala dell'e
gregio attore Amilcare Beloni, il quale in quella circostanza 
ci regalerà una graziosa produzione di Gherardi del Te
sta. — ed un altra del Beloni Boti. — Speriamo intanto 
che il pubblico si preparerà fin d'ora a fare onore al bravo 
artista, e ad attestare col numeroso concorso, l'estimazione 
in cui ritiensi dal Pubblico Perugino, un attore distinto co
me il Beloni. 

F. L 

ULTIME NOTIZIE 
A Milano, nel noto processo per spedizione d'armi 

nel Veneto, di cui una parie si sequestrarono alla stazione 
della nostra ferrovia il 18 aprile, avendo il giurì pronun
zialo un verdello d'ineolpabililà, i signori Antongini e 
Muller, il cui processo si discuteva da ire giorni alla Corte 
di Assisie, vennero assolti dal reato loro imputato e ri
mandali liberi. Tale verdetto venne accollo con plauso 
generale. 

(Nostre corrispondenze) 

Pesaro 23 Agosto. 
I giorni 20 e 21 Agosto seguirono nella nostra città le fe

ste ad onore di Gioacchino Rossini. Fin dal mattino del 21 la 
città era pavesala a festa, e col primo treno giungevano fi a 
noi i ministri dell'Interno e di Agricoltura Industria e Com

mercio, il Barone Poeno, i deputali Mai tinelli, Leopardi e Sil

vani, il Marchese Pepoli, o il Conte litigami Bellini, nonché 
gian numero di Deputazioni delle rillà italiane. Il Minislto 
dell'Interno passò in rivista il nostro Battaglione (li Guardia 
.'Nazionale, e ciò segui alle l i antimeridiane. Alle oro 12 poi 
nella Sala del Palazzo della Prefettura seguiva la presentazione 
della Medaglia che la Società l'iot emina aveva fatta coniate 
in oro all'illustre maestro dall'abile incisore Vagnelli che con

disse il lavoro con rara peifezione. — Presiedeva alla festa 
l'onorevole Ministro detr interno Contili. Pei tizzi, ed altre molle 
autotilà. — La saia poi ripiena di eleganti signore, era abbel

lita dagli emblemi nazionali e dai titoli dell» opere principali 
dell'illustre Maestro coronati di alloio. — Il Conte Gordiano 
Perticati accompagnò la presentazione della Medaglia con un 
discorso in cui egli espresse > essere ollremoUo soddisfatto della 
• missione ricevuta dalla ciltà di Firenze di presentare cioè il 
« dono che la Patria dell'Alighieri e del Buonarroti offeriva 
• all' illustre Rossini, soggiunse inoltre, rivolgendosi al Sindaco 
« ed agli Assessori Municipali, che facendosi interpelre dei voli 
« della citlà sua; desiderava che unitamente alla rimessa del 
« dono si unissero le testimonianze della riverenza e dell'iiffctto 
■ della città sua natale non solo, ma di tutta quanta l'Italia, a 
« cui Egli con le stupende sue melodie inspiratrici di alti sensi 
• di patria e di libertà non solamente accrebbe nuova imprelc

' ribile gloria, ma l'appaieechiò tai destini che ora dopo tanti 
« travagli l'hanno riposta nel primiero seggio ». Rispose il Sin

daco ringraziando l'illustre Provincia Toscana dell'onore che 
compartiva al grande Rossini, promettendo che i desi dericsier

rati dea**onorevole Perticati quanto alla rimessa del dono sa

tebbeto soddisfatti. — Segui poscia un erudito discorso del 
Car. Regli di Milano riguardante le opere del Rossini, e si chiu

se (a solennità con un breve ina splendido improvviso del Mi

mslio Peruzzi, il quale elogiando Pesaro per la fesle che tri

butata all'illustre concittadino mostrava come le opeie del Ros

sini facen prova col fatto che V Italia era viva ladovc si sarebbe 
TOIUIO che ne fosse perita perita la memoriti. Alle 3 poni, segui 
l'inaugurazione della Statua di Rossini sulla piazza della Sta

zione della Ferrovia. Vi fu numeroso concorso.  La solennità 
fu aperta con la Sinfonia della Gazza Ladra a cui succedette 
l'Inno musicato dal Mercadante.  Patlarono prscia il Bollini 

e il Pcpoli e i loro discorsi relativi alla solenne ricorrenza fu

rono applauditissimi. — La sinfonia della Semiramide pose Dite 
alla festa. 

Torino li 23 agosto. 
Il servizio dell'armamento presso le ferrovie meri

dionali, del quale è capo l'Ingegnere Sartori cessa di 
essere sottoposto alla Direzione delle costruzioni ed in
vece passa sotto quella dell'esercizio che ha sede in An
cona ed è presieduta dal cav. Ruva. Sembra che tale 
misura sia stata adottala in seguilo agli accidenti toccati 
al convoglio d'inaugurazione che ritornava da Trani. 

li signor Beltrami era, come è nolo, deputalo al 
Parlamento quale rappresentante il 2. collegio di Raven
na e si dimise perchè Consigliere di società ferroviaria, 
dopo il velo della Camera sulle conclusioni della commis
sione d'inchiesta. Ora la rielezione del signor Beltrami fu, 
non si sa per qual motivo, assai poco sostenuta, per non 
dire osteggiala dal ministero, il signor Beltrami è irrilatis
simo di questo fatto e sappiamo di certo che in un colloquio 
avuto ieri col ministro Minghetti si è in termini vivacissimi 
lagnalo del governo a suo riguardo. 

Ci si assicura che il giornale la Monarchia Ilaliana 
cerchi di ricostituirsi sopra nuove basi interne, però man
tenendosi dello slesso colore politico. In seguilo di tale rico
stituzione l'on. deputato Ballanti non avrebbe più alcun 
rapporto con quel giornale. Si dice che il signor Ballanti 
stia ora occupandosi di un lavoro finanziario che pubbli
cherebbe all' epoca supposta dell' apertura delle Camere. 

Per debito di tedeli cronisti riferiamo una voce che 
ieri circolava e che oggi prende maggior consistenza. Essa 
riguarda i due consigli di Ministri tenutisi Sabato e Dome
nica scorsi. — Nel primo dicesi, meno 1' on. Minghetti ed il 
gen. Menabrea, gli altri che non si erano dimessi in prece
denza, avrebbero offerte le loro dimissioni. — Il ministro 
Cugia era indeciso, però anche esso avrebbe piegato ad u
nirsi alla maggioranza dimissionaria. Minghetti avrebbe di
chiaralo che egli nella nuova composizione avrebbe rinun
cialo alla presidenza per tenere il portafoglio degli esteri. 
Nel secondo il consiglio ministeriale avrebbe lungamente 
esaminata e discussa la situazione eslcra. E ciò potrebbe an
che essere.— Ieri il signor Villamarina attuale prefetto di 
Milano ebbe un'udienza particolare da S. M., la quale durò 
circa due ore. — Potete immaginarvi quanti sieno siati i 
comnienii in proposilo e perciò non l'aie le maraviglie se vi 
limiamo che da taluno si ritiene che lo scopo di questo ab
boccamcnlo non sia estraneo alla modilieazione ministeriale 
di etti vi dicevamo in antecedenza. 

Le visite, i colloqui fra i tre sovrani del Nord continua
no con una frequenza inquietante. ■— Il re di Prussia è ar
rivalo il "21 a Vienna e ritornando nel principio del settem
bre a Berlino, vedrà l'imperatore di liussia. 

Berna, 23. — La popolazione di Ginevra 
fece buona accoglienza alle truppe federali. 
L'agitazione continua, ma sperasi che la calma 
presto sia ristabilita. 

LUCIANO ANDRIAN! Gerente responsabile. 

TELEGRAMMI 

le 

Pari/]/, 23. — Il Consiiiuiiotivel (liei*, 
che Mollarti, ajutante dell' imperatore è atteso 
d. unni a Parigi, destinato per recarsi incontro 
al principe I mberto. 

Benin, '2Jì. — Il Commissario federale an

nuncia che l'agitazione è ricominciala. 
(iiiirvru, 2'ì. — 1 partili ricusano di ile

Te le anni, il Commissario lui fatto entrare 
truppe in città. 
Londra, 23. —Una corrispondenza da ^ork 

al Times, dice che i democratici trattano per 
la nomina di un candidato pacifico per la con

vocazione dell' assemblea a Chicago perii pro

posto armistizio. La convocazione dell' assem

blea fu convenuta. Palmerslon pronunziò un 
discorso a Tiveston, spiegando i motivi che 
decisero il gabinetto a conservare la pace ad 
ogni costo. Il Morning Post, accennando alle 
voci di matrimonio che stringerebbe maggior

mente l'alleanza tra la Francia e 1'Italia, dice 
che iu ogni caso 1' Italia è fortemente protetta 
contro 1' uragano europeo che avvicinasi. 

Pubblichiamo la seguente lettera del sig. Fran

cesco Toni, al quale lasciamo tutta la responsabilità, 
mentre ci riserbiamo più sotto di aggiungere qualche 
commento. — Eccola: 

Poiché ella non credette opportuno porre il mio 
art. che riguardava la distribuzione dei diritti di se
greteria, voglio sperare che non vorrà sdegnare di 
rispondere almeno al quesito che le farò. 

1. La distribuzione è stata fatta, non so come e 
se in modo da sodisfare, ma mi dica se con ciò si è 
data esecuzione agli art. 8 e 11 e specialmente a que
st' ultimo che dice — Al fine di ogni mese i segretari 
prelevalo il 10 per cento e fattone il riparto a norma 
dell' art. 8, verseranno il rimanente dei diritti esatti 
nella Tesoreria. 

2. Se il disposto dell' art. ì i non è stato osser
vaio che dopo 18 mesi circa; che si dovrà pensare 
di ehi dovendo tutelare gli interessi pubblici, li ha 
trascurati in tal modo? 

I quesiti sono di interesse pubblico e la risposta 
spero farà conoscere che il denaro che deve entrare 
nel pubblico erario è slato consegnato colle norme se
gnate dalla legge scrupolosamente colla sorveglianza 
di chi a ciò è stato incaricato dal governo. 

II pubblico in tal modo saprà che la legge è os
servala esattamente e che non vi è luogo di lamen
tarsi del protezionismo esercitato su chi meno lo me
rita, come molti osservando i fatti avranno il diritto 
credere finché non sieno risoluti i sopra espressi 
quesiti. 

Vivo nella fiducia che il Risorgimento nella sua 
indipendenza vorrà accettare questo articolo nel qua
le infine non si domanda che una risposta a dubbi 
nati well' applicazione della legge. 

F. TONI. 
Ora che il signor Toni è stato contentato ci per

metta di dirgli che noi non gli dobbiamo nessuna 
risposla ai suoi quesiti che non ci riguardano 
punto. — E siccome pare dalla sua lettera che il 
Risorgimento abbia senza ragione respinto un pre
cedente suo articolo, così a giustificazione nostra'di
remo che quell' articolo ci sembrò dettato da una 
personalità e perciò lo respingemmo. — Inoltre esso 
non aveva nessuna relazione coll'interesse pubblico, 
e lo dichiarammo in apposita lettera diretta al sig. 
Toni contrariamente a ciò che facciamo con tutti gli 
altri. Eccola nella sua integrità; ed i lettori giudi
chino se avemmo ragione e se convenga richiamare 
1' attenzione del pubblico sovra fatti che. non hanno 
alcuna importanza. 

Sig. Toni Preg. 
L'articolo che ella ha mandato alla direzione 

del Risorgimento non può con vero dispiacere essere 
inserito, non perchè come ella crede, il giornale mm 
sia indipendente : ma penile vi sono considerazioni 
morali che impediscano di entrare nel campo delle 
personalità e di abbandonare quello dei principj. — 
Svelare le piaghe dell' amministrazione è opera utile 
e noi la compiremo fino all' ultimo, ma solo in quan
to può esservi compromesso V interesse pubblico. — 
Ma quando i fatti non riguardano Y interesse collet
tivo del paese, o il diritto violato di un cittadino noi 
abbiamo deciso di astenerci dall'occuparcene — E 
che nel caso speciale l'interesse collettivo ed il diritto 
individuale non siano offesi, lo prova il silenzio stes
so degli interessati, ai quali non può mancare certo 
il mezzo dì farsi render giustizia, la quale spero 
quando sinieghi troverà allora in noi dietro loro' ri
chiesta, dei difensori. 

Questo ho voluto dirle per evitare ogni mala in
telligenza. — Mi creda ecc. 

Per la Direzione 
ERCOLE OVIDI. 

PERUGIA, Stabilimento TipograficoLilografiw» 
in S. Severo. 


